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Tutto è nato da Padre Scalfi verso la fine degli anni '50 quando in Italia, come in tutto l’Occidente, si aveva la sensazione che l’Unione Sovietica fosse il Paese in cui il Cristianesimo fosse considerato un relitto del passato e che fosse il Paese dell’ideologia comunista ormai realizzata o in procinto di realizzazione.


Padre Scalfi, invece, in questi anni, aveva avuto l’intuizione che la fede cristiana non soltanto esistesse in Russia ma che fosse in ogni modo un principio culturale e spirituale fondamentale da ridestare. E’ stato per questo motivo che Padre Scalfi iniziò nel ‘57 lanciando la sfida che la Russia fosse ancora cristiana.


Che cosa era avvenuto in Russia nel 1917? Quando scoppiò la Rivoluzione, non si trattò solamente di un passaggio, di un cambiamento politico, economico, sociale. Certamente fu anche questo, ma fu soprattutto una grossissima, forse la scommessa più grossa operata sull’uomo. Fu il tentativo delle autorità sovietiche di costruire quello che i sociologi chiamano “l’homus sovieticus” l’uomo sovietico, che avesse come molla principale, come motore trainante della sua persona, non più quello che era stato per secoli nella civiltà cristiana il suo rapporto con Dio, il suo senso religioso, ma l’ideologia comunista. Quindi l’uomo era da ridurre ad un meccanismo, ad un ingranaggio, ad un bullone della grande macchina dell’ideologia sovietica e per far questo era stata messa al bando, fin dai primi mesi dell’Unione Sovietica, l’esperienza cristiana. Pensate che la rivoluzione era avvenuta in Ottobre e già in gennaio furono fatti i primi decreti sulla nazionalizzazione, sulla separazione della Chiesa dallo Stato, che in sostanza impediva alla Chiesa di agire come realtà all’interno della società. La Chiesa Cattolica in Unione Sovietica in sostanza cessò di esistere, nel senso che fu proprio spazzata via, nel 1926, con tutti i suoi edifici di culto, chiusi o trasformati in altro.


Restavano soltanto due chiese cattoliche aperte al culto in tutto il Paese, una a Mosca e una nell’allora Leningrado, due chiese per soli stranieri, gestite da sacerdoti Assunzionisti francesi, per i capi diplomatici, per gli stranieri, appunto. Questo in tutta l’Unione Sovietica.


La realtà della Chiesa Ortodossa, che era la Chiesa Nazionale, era molto più complessa.


Fino all’inizio della seconda guerra mondiale era stata praticamente ridotta allo stremo con migliaia di fedeli uccisi nei lager, nei campi di concentramento ecc. ecc.


Durante la seconda guerra mondiale, nel giugno del '41, Hitler invase il confine dell’Ucraina, cioè la Russia, e Stalin si trovò colto alla sprovvista perché non se lo aspettava da un alleato con il quale aveva fatto il Patto nel ‘39 per spartire certe zone dell’Europa Orientale, l’Ucraina, la Polonia ecc. Per la prima volta, nel giugno del ’41, Stalin non fece discorsi per una settimana ma, il giorno dopo l’invasione dei nazisti, fece parlare un vescovo ortodosso che cominciò il suo appello al popolo con “fratelli e sorelle” Da quel momento in poi la Chiesa Ortodossa ebbe in qualche modo una sua funzione patriottica, nazionale. Questo volle dire la fine delle persecuzioni sanguinose ma anche un compromesso sempre più forte e bloccante. Divenne una Chiesa in cui il KGB, in cui la polizia, lo Stato si infiltrò pesantemente, anche negli stessi Seminari, utilizzati per far carriera … Insomma ci fu questo gemellaggio fra le alte sfere del Partito e le alte sfere della Gerarchia Ortodossa.


Sembrava effettivamente negli anni ‘50 che in Unione Sovietica fosse estirpato ogni rimasuglio di Cristianesimo vissuto.


Padre Scalfi cominciò la sua storia con questo Paese perché aveva partecipato ad una liturgia bizantina celebrata da alcuni preti gesuiti venuti a Trento e si era innamorato di questa tradizione orientale. Per anni chiese al suo Vescovo di Trento di mandarlo missionario in Russia, ma quella sembrava una cosa assolutamente fuori della realtà….


A furia di insistere, fu mandato nel collegio Russicum, che a Roma preparava e prepara missionari per la Russia; lì studiò cinque anni, poi venne a Milano per aprire il “Centro di Russia Cristiana”. Cominciò col leggere in lingua la stampa sovietica e, tra le righe, si rese conto che in Unione Sovietica doveva esserci ancora una fede, perché sui giornali di regime si affermava che c’erano ancora troppi pregiudizi religiosi e che bisognava continuare a combatterli.


Poi, pian pianino, col passare del tempo, successe uno dei più grossi miracoli del xx° secolo. Successe che arrivò in Occidente il Samizdat.


Samizdat è una parola russa che vuol dire “edito in proprio”. Vuol dire che, dopo decenni e decenni nei quali tutta la cultura, l’editoria, i mass media erano in mano allo Stato, le persone che volevano comunicare qualcosa d’importante, cominciarono ad affidare i loro messaggi, i testi, le poesie, le lettere, romanzi, ecc.,a dei canali alternativi.


Come facevano? Leggevano, per esempio, sulla stampa di propaganda atea qualche citazione della Bibbia o del Vangelo, scritta per confutarla. Le persone ritagliavano, incollavano, ricopiavano con le copiative perché le fotocopiatrici non esistevano ed erano comunque proibite. Ricordo che arrivavano testi da noi in Occidente, quasi illeggibili perché erano la sesta o settima copia. Oppure copiavano lettere, testimonianze, racconti. Arrivarono inediti in Occidente alcuni racconti di Solzenicyn, trascritti come racconti anonimi, racconti minimi. Padre Scalfi li tradusse e pubblicò sulla sua rivista di "Russia Cristiana" e la stampa di sinistra lo accusò di essersi inventato il Samizdat, di aver scritto lui stesso questi racconti, per poterli pubblicare, grazie a questa scusa. Magari Padre Scalfi avesse saputo scrivere come Solzenicyn!


Samizdat erano gli scritti che la gente si passava di mano in mano e badate bene che per il Samizdat uno poteva anche andare in galera, nei lager. Anzi le persone venivano messe normalmente nei lager, in galera ecc. se erano trovate in possesso di questi testi, di documenti o sorprese mentre li stavano leggendo, diffondendo, o ricopiando. Questi testi però erano così importanti, sentiti di così importanza vitale che la gente, a rischio della prigione, a rischio dei lager,  li diffondeva ugualmente e, diffondendoli, essi piano piano arrivarono anche qui in Occidente. Uno dei destinatari fu proprio Padre Scalfi.


Agli inizi questo sacerdote era stato tre o quattro volte in Russia, con viaggi organizzati e sotto false spoglie, come semplice turista. Poi, però, fu proclamato "persona non gradita"  e dal 1970 al 1990 non potè più entrare in Unione Sovietica. Non cessò mai i rapporti d’amicizia e allora cominciò a trovare studenti di russo o persone che andavano là per lavoro. A quei tempi  erano ancora abbastanza poche perché non c'erano grandi rapporti economici con l'Unione Sovietica ed i pochi erano monopolio del Partito Comunista. Comunque trovò tutti gli appigli possibili e immaginabili per instaurare e continuare dei rapporti d’amicizia con quelle persone. Trovò anche me. 


Io avevo fatto la facoltà di lettere, mi ero laureata in italiano. Siccome la Russia mi era sempre istintivamente piaciuta, dovendo frequentare un corso di lingua straniera in Università, scelsi il corso di lingua russa. Ricordo che  mia mamma mi diceva sempre: “Fra le tante scemenze che hai fatto nella tua vita, hai fatto anche il russo.” Appena laureata, avevo incontrato Padre Scalfi che mi propose di cominciare ad aiutarlo. Proprio tramite "Russia cristiana", tramite Padre Scalfi incontrai il Movimento di Comunione e Liberazione, che non conoscevo perché in quegli anni, intorno alla fine degli anni 70, gli studenti erano un po’ tutti sinistroidi ed io pure. Mi ero laureata nel 1978 e mi recai per la prima volta in Russia nel 1979, con un gruppo di “studenti di lingua russa”. Al mattino si studiava, di pomeriggio e di sera, quando c’era il tempo libero, andavamo agli indirizzi che Padre Scalfi ci aveva dato a contattare quei cristiani, quelle persone del Samizdat. Eravamo proprio giovani, ricordo che passavamo per strada e avevamo paura di guardare le chiese pur chiuse, per non farci scoprire. C’era un po’ un'atmosfera tipo "Don Camillo e Peppone"


Mi ricordo che la cosa che mi colpì di quella gente quasi mia coetanea, poco più che ventenne, era che, per quelle persone, la cosa più preziosa, quella che potevano trasmettere ai loro figli, ai loro amici, era veramente l’incontro con Cristo che avevano fatto.Tra gli altri, mi ricordo i giovani che avevo conosciuto proprio nel 1979. C’erano dei luoghi, chiamati seminari filosofici religiosi.Alcuni giovani, poco più che ventenni, che erano cresciuti in famiglie senza nessun tipo di educazione cristiana, per i casi più strani ma sempre per un bisogno di verità sulla vita, si erano incontrati con la fede. Mi ricordo che una di loro mi disse: " Noi non cercavamo Dio, perché non sapevamo che esistesse. Noi cercavamo la verità e questo ci ha portato a Dio." Leggevano le cose più strane, leggevano la filosofia esistenziale, leggevano Kafka, leggevano il Vangelo, e avevano creato queste piccole comunità in cui cercavano di capire come il Cristianesimo c’entrasse con la vita. Naturalmente su questa posizione di ricerca della verità esistenziale, c’eravamo riconosciuti subito col Movimento di Comunione e Liberazione. Ricordo che insieme a questi giovani avevamo scritto una lettera a don Giussani, avevamo tradotto per loro in russo qualcuno dei suoi primi scritti.


Poi nel 1980 a Mosca ci furono le Olimpiadi e, poco prima delle gare, le autorità russe pensarono di dover fare piazza pulita di tutti i dissidenti.  Anche alcuni nostri amici furono arrestati.


Ricordo per esempio  che arrestarono un nostro grande amico, Vladimir Poresc  che era da poco sposato, con una bambina, la moglie aspettava il secondo. Era lettore di francese all’Università 


Era stato preso dentro nella retata del 1979, inizio dell’1980. Ci arrivarono, tramite il Samizdat, gli atti del suo processo. Ad un certo punto il giudice gli disse quasi con rammarico: “ Ma senta, lei ha una famiglia, una posizione, non poteva credere in privato?” Vladimir rispose: “ Sì, è vero, avrei potuto, ma a me non bastava, perché noi cristiani vogliamo tutto il mondo, sì, noi vogliamo tutto il mondo!" Fu condannato a cinque anni di lager e cinque anni di confino.


Non ha più visto la bambina che poi è nata, perché era già in carcere  ed è rimasto internato fino alla Perestrojka, fino all’89.


Vedere che per queste persone, mie coetanee, Cristo era proprio  una presenza viva, era una realtà così importante per la quale valeva la pena chiedere alla moglie, ai figli un sacrificio così grosso, fu  per me una testimonianza grandissima. Immaginatevi quella donna! Noi dall'Italia la aiutammo, la seguimmo, ma là era comunque sola, con due bambini piccoli; fu costretta a cambiare casa, fu additata da tutti perché aveva il marito in galera, nemico del popolo ecc. Il marito era in Siberia, nel lager, lei da sola con due bambini...controllata. Veramente c'era l’eroismo di chi era nei lager , ma c'era anche l’eroismo di chi stava a casa a mantenersi figli per anni e anni. Aveva poi dovuto trovare un altro lavoro, non poteva dire dov’era il marito ecc.


Guardare questi eroismi è stato proprio capire che  per questa gente Cristo era veramente tutto, una Presenza che si poteva toccare con mano. Il lavoro di "Russia Cristiana" in tutti quegli anni fu da un lato aiutare quella gente con cui entravamo in rapporto, dall’altra farci carico della loro testimonianza da comunicare qui in Occidente. 


Sapete che la parola “martire” vuol dire testimone, e quella gente che andava in galera, che era stata martirizzata all’inizio del secolo e che era al confino, era testimone che per Cristo vale veramente la pena dare la vita, ma al tempo stesso che anche noi siamo chiamati alla stessa cosa. Magari ci viene chiesto un martirio meno eclatante, però comunque un "martirio", una testimonianza da vivere tutti i giorni.


Tanto per continuare la storia di questo Poresc, Vladimir tornò dal lager, i figli sono ora quattro, altri due maschietti, è direttore di una scuola libera a San Pietroburgo, con la quale è gemellata la scuola di Carate Brianza, il liceo Don Gnocchi. Non si è messo in pensione perchè la sua parte l'aveva fatta. La battaglia continua, la testimonianza continua.


E’ quello che noi abbiamo capito da quella gente. Quelle persone davano veramente tutto, ma, ripeto, è come se chiedessero a noi la stessa cosa, la stessa testimonianza, la stessa totalità: Cristo è tutto, e vale la pena renderGli gloria con tutto, nella vita.


Io ricordo, per esempio, un’altra famiglia: lui era ingegnere però  non faceva l’ingegnere perché a  quell’epoca non si poteva avere un posto di rilievo, non si poteva fare l’insegnante, il libero professionista, ecc. ecc., se eri stato cristiano o dissidente. Per poter andare in chiesa, doveva essere registrato, ritiravano il passaporto. Aveva deciso di fare l’operaio e diceva di essere contento, perché andando in fabbrica, con la gente semplice, non occorreva fare prediche. Andava in fabbrica con la crocetta al collo, questo era già segno che non era tanto a posto e tutti lo prendevano in giro. Però quando vedevano che questo era importante per lui, restavano un po’ confusi perché, in fondo, nessuno veramente credeva nell’ideologia comunista. Per tutti erano importanti i soldi, per i più bravi anche la famiglia…In lui vedevano una novità e cominciarono a porre domande. 


C’era un amico la cui moglie si era gravemente ammalata.Un giorno questo ingegnere operaio gli disse: “ Guarda, io prego per tua moglie.” Passato un po’ di tempo, la moglie dell'amico migliorò. Un giorno lo fermò:


“Io ti ringrazio, ma perché tu mi hai parlato delle tue preghiere? Io avrei potuto anche denunciarti!” In ogni fabbrica infatti c’era la cellula del partito e le delazioni erano all’ordine del giorno. Da quel giorno cominciò a chiedere tante cose, si fece battezzare....


Mi ricordo che abitavano in quelle case in coabitazione, in un appartamento alloggiavano in tanti, ogni famiglia aveva un paio di stanzette a seconda dei figli. Nello stesso appartamento tutti usavano lo stesso bagno, la stessa cucina.... potete ben immaginare!


Loro avevano quattro figli, già quella era una bella decisione ! Io avevo chiesto alla moglie perché non lavorasse per stare un pochino meglio, con una casa più grande. Mi rispose: " Guarda, se io non lavoro posso tenermi a casa i bambini dall’asilo ed educarmeli come voglio io. Per me questa è una cosa che vale più di avere una casa più grande." 


Queste persone, grazie a Dio, non sono mai andate nel lager ma mi facevano ugualmente capire che affermare Cristo vivo, la Sua Presenza, nelle scelte della vita fosse veramente una testimonianza.


"Russia Cristiana" fu questo semplice sostegno alle persone per tanti anni.


Poi alla fine degli anni ottanta, nel 1987- 88, cominciò la Perestrojka e quindi apparve sulla scena politico-sociale una maggiore libertà.


Ci chiedemmo allora come aiutare quelle persone in un clima di maggiore libertà.


La cosa che potevamo far loro conoscere era la nostra esperienza, tutto il tesoro che noi avevamo incontrato come Chiesa, come Movimento.


Tenete presente infatti questo: se questa gente aveva veramente una fede da smuovere le montagne, quello che più micidialmente il regime aveva cercato di distruggere era stato l’aspetto della comunione, della comunità nella vita. Professare la fede nel segreto, era una scelta privata e nessuno l’avrebbe  conosciuta, ma se questa fede diventava educare i figli in un certo modo, avere degli amici, dire quello cui si credeva, creare una comunità, ecc. questo era insopportabile per il regime e da sempre bandito.


Decidemmo allora di testimoniare l’esperienza propria della comunità cristiana, stampando in russo alcuni libri di don Giussani, il catechismo della Chiesa Cattolica, poche altre piccole cose che ci sembravano particolarmente significative. Cominciammo a mandare questi libri a quei cento, centocinquanta indirizzi che avevamo tra Mosca e Leningrado.


Accadde allora una cosa particolarmente imprevista, stupefacente e miracolosa, perché nell’arco di qualche mese ci arrivarono migliaia di lettere dalla Siberia, dall’Ucraina, dal Kazachstan, da tutta l’ex Unione Sovietica. Lettere di persone che ci dicevano: “Abbiamo visto che la vostra Casa Editrice pubblica dei libri, non potete mandarceli?”


Mi ricordo che avevamo tradotto il volume centrale della Storia della Bibbia, "Gesù il Cristo", edito dalla Jaca Book. Il responsabile di un villaggio ci aveva scritto che c’erano 27 famiglie prenotate per leggere il libro, e che chiedeva un’altra copia per velocizzare le richieste.


Tantissimi dicevano di volerci conoscere personalmente.


Il libro diventò cioè l’occasione per un rapporto diretto.


Mi ricordo che nel 1990, nel maggio del 1990, continuavamo a ricevere un sacco di lettere dalla Siberia , da un paese che si chiamava Novosibirsk, dove chiaramente non eravamo mai stati.


Padre Scalfi, approfittando della Perestrojka, provò, per lui e per me, a richiedere il visto d’entrata.  Alla vigilia della partenza scoprimmo che il visto a lui era stato ancora negato, per cui dovevo partire per la Siberia da sola, con un po' di paura. Grazie a Dio ebbi l’impulso di coraggio per partire ugualmente, visto che avevo già il biglietto. Andai in Siberia con un sacco di vestiti pesanti, pensando al freddo siberiano, invece in maggio faceva più caldo che da noi...Questo per dire che non sapevo dove sarei andata. Il giorno prima di partire mi venne uno scrupolo e telefonai al prete di quella parrocchia, intorno al quale sapevamo esserci la rinascita di una grande vita cristiana. Si offrì di venirmi a prendere in aeroporto. Io gli risposi che non era necessario perché sarei arrivata alle dieci di sera e mi sarei arrangiata.


Fino a quel momento ero andata al massimo fino a Mosca o Leningrado! Sull’aereo per andare da Mosca a Novosibirsk c’era un signore russo che parlando mi disse che saremmo arrivati per le due di notte, stranamente in perfetto orario. Mi accorsi che non avevo considerato i fusi orari! Nella hall dell’aeroporto vidi un tizio giovane, vestito da francescano, e naturalmente gli corsi incontro contenta che ci fosse ugualmente, e lui serafico mi disse: " Come ha fatto a riconoscermi?"


Io avevo prenotato un albergo ma lui mi portò a casa sua, dove c’era anche un pretino del Kazachstan che era lì da ventiquattro ore probabilmente per confessarsi , per sostenersi nella fede.


Alla periferia di questa città enorme che è Novosibirsk, una delle metropoli più grosse della Siberia, in questa casupola piccolissima vidi sugli scaffali i nostri libri, i libri di don Giussani, gli altri libri che noi gli avevamo spedito. Veramente mi sentii come a casa mia! Rimanemmo a chiacchierare, per me erano come le dieci di sera, per lui invece erano le due di notte. Chiacchierammo tutta la notte, ad un certo punto esclamò: "Caspita, io devo andare a dir messa dalle suore di Madre Teresa!" la cui superiora era un’ italiana. Andai con lui, non ero arrivata fino in Siberia per andare a dormire! Poi mi portò in giro a trovare le persone che doveva visitare.


In Siberia, durante la seconda guerra mondiale, quando furono decretati come nemici del popolo sovietico le minoranze tedesche, ucraine ecc. perché possibili alleati dei nazisti, erano state deportate tutte quelle minoranze tedesche che storicamente erano in Russia dal 1700 e che avevano addirittura una loro Repubblica sul Volga. Erano state deportate in Siberia in villaggi sperduti, la maggioranza era morta di stenti durante i trasporti. Chi era sopravvissuto, aveva abitato questi villaggi per quarant’anni, senza vedere mai un prete. Le madri battezzavano direttamente i figli e insegnavano loro quello che si ricordavano della fede cristiana.


Questo prete aveva fatto un lavoro di riscoperta di tutti questi piccoli insediamenti.


Ricordo che prendemmo un pullman, poi ci vennero a prendere i contadini con una macchina che ogni due o tre chilometri si fermava perché aveva il radiatore bucato e bisognava aggiungere l'acqua. Sembrava di essere in Africa, solo che queste persone erano di carnagione bianca!


Quando vedevano arrivare il prete, tutti si facevano trovare sull’aia di una cascina e allora c'erano le confessioni, i battesimi, i matrimoni. Mi ricordo che ad un certo punto, mentre si stavano sposando due giovani, la mamma dello sposo disse: " Ma io non so se l' ho battezzato!" Il prete fermò il matrimonio, amministrò il battesimo, riprese il matrimonio.


Ricordo che avevo avuto indicazioni dal prete di dire che ero di Roma, perché per quella gente essere di Milano o di Roma era lo stesso, era comunque la terra del Papa. Mentre ritornavamo, questo prete mi disse che quella gente aveva un enorme bisogno, un’enorme sete di un incontro con Dio, con Cristo attraverso il sacerdote. E aggiunse: “Ecco, vedi, per questa gente bisogna proprio pregare perché possa venire qualcuno a rispondere a questa sete di Dio.”


Quando tornai a casa, lo raccontai subito a Padre Scalfi, che lo riferì subito a don Giussani. 


Di lì a sei mesi partì per Novosjbirsk il primo gruppo di preti della Fraternità Sacerdotale di San Carlo Borromeo di Roma, e poi qualcuno del Gruppo Adulto.


C’è in Siberia appunto la Casa del Gruppo Adulto e una Casa di preti dal 1991, in pianta stabile. Incominciammo a fare queste penetrazioni nella Russia, fino all’idea di creare un punto stabile a Mosca, per cui nel 1993 è nato il Centro che si chiama "Biblioteca dello Spirito" "Biblioteca Religiosa". E' un centro culturale, un centro editoriale e un centro di distribuzione di libri. 


Abbiamo voluto fin dall’inizio che fosse un Centro non solamente cattolico ma ecumenico, nel quale lavorano insieme cattolici e ortodossi, proprio per aiutarsi a capire di più quello sguardo cattolico ortodosso, di cui parla don Giussani nel libro "Perché la Chiesa Terzo Volume del Percorso", per cui Cristo è tutto in tutti.


I fondatori del Centro furono "Russia Cristiana", la Diocesi Cattolica di Mosca e anche la Chiesa Ortodossa, attraverso uno dei suoi metropoliti.


Il lavoro fu di promuovere la cultura cristiana. Una delle iniziative del Centro che ebbe più successo fu la Mostra " Dalla terra alle genti", sulla storicità dei vangeli, naturalmente in formato fotografico ridotto non in grande come al Meeting di Rimini. La mostra girò tantissimo, almeno in una ventina di città , nelle università, nei seminari, nei centri culturali, perché scoprimmo che le persone erano veramente interessate a tutte quelle cose.


Un'altra attività del Centro fu ed è tradurre in russo e pubblicare i libri per poi diffonderli in tutto il territorio, anche nei villaggi più sperduti.


Il Centro ha sede in un posto abbastanza alla periferia di Mosca, al terzo piano di un palazzo. Sono più di nove anni e mezzo che si lavora lì, dove arrivano richieste e persone fin dalla Siberia.


Alcuni anni fa, però, eravamo andati a pranzo da don Giussani per raccontargli del lavoro del Centro, e lui aveva osservato: “Il vostro Centro dovrebbe essere come le librerie Feltrinelli in Italia, cioè dei luoghi di dibattito, di discussioni di idee... e quindi dovete cercare di fare una Centro aperto, dove non vanno soltanto i cristiani che lo sanno, ma dove uno qualsiasi possa incontrarvi. Deve essere  luogo di impatto per tutti, per chiunque sia in ricerca.”


I cattolici sono pochissimi in Russia, su 150 milioni di abitanti, i cattolici sono circa un milione, una piccolissima minoranza. Anche gli ortodossi sono minoranza, le stime di quelli che vanno in Chiesa nel giorno di Pasqua sono circa il due per cento. Quindi su 150 milioni, sono tre milioni. Mettiamo pure cinque o dieci milioni che si dicono ortodossi, un po' come noi italiani ci diciamo cattolici pur non frequentando la chiesa.


L’idea di raggiungere questa gente che è atea semplicemente perché non ha mai incontrato nient’altro, ci ha spinti a concepire il progetto un po’ pazzoide di aprire il nuovo Centro su una via centrale di Mosca. Sembra che Dio lo voglia perché siamo già riusciti a trovare tutti i soldi per realizzarlo, questo vuol dire che una qualche benedizione c’è. Sarà aperto al pubblico un po’ come la vostra libreria, con alcune vetrine sulla strada, con un bar che servirà caffè italiano possibilmente, e con un Centro Culturale dove sia possibile organizzare corsi per ragazzi, corsi di aggiornamento, incontri, dibattiti, magari dove ci sia la possibilità di consultare il computer, ecc. ecc. . Tutte cose che possono richiamare i giovani e le persone che hanno qualche interesse culturale, qualche domanda vera. Così che possa poi cominciare un’amicizia tra persone che si stimano e si rispettano.


Il Centro è retto da  un gruppetto di persone, io che però faccio avanti e indietro con l'Italia, il direttore del negozio attuale Jean Francois Thiery, che è un belga ed è dei Memores Domini, poi c’è Floriana  che da anni è sicuramente il centro propulsore delle nostre due case dei Memores Domini e della nostra Comunità a Mosca.


Ad esempio, abbiamo fatto con l’aiuto della Comunità di Mosca una vendita, una specie di bazar del libro, il 15 settembre 2002, davanti alla Chiesa di San Luigi dei Francesi, una delle due Chiese cattoliche che sono anche attualmente aperte a Mosca. Tanto per darvi un’idea del bisogno enorme che c'è, siamo riusciti in un giorno a distribuire duemila libri, di cui mille gratuitamente. Abbiamo messo fuori calendari vecchi, immaginette, un po' di tutto, ma la gente veniva, guardava: “Posso prendere questo?” Duemila libri dati, mille venduti. E' stato un gesto  molto bello, un gesto umano. C’era per esempio un gruppo di ragazzi con Giovanni Maspes, anche lui dei Memores, c'era Elena Mazzola che è una di voi, Memores anche lei, con un gruppo di universitari: cantavano canzoni tra una Messa e l’altra. Siccome i cattolici sono di varia nazionalità, dopo la Messa francese, i canti francesi, dopo la Messa tedesca, i canti tedeschi, ecc. Per dirvi l'attenzione umana alle persone!


Poi un altro gruppetto di noi ha preparato le torte e serviva il the caldo. Le torte erano un  certo numero perché non potevamo immaginare che da lì sarebbero passate duemila persone.


"Ma noi come faremo a darle a tutti quelli che verranno, visto che siamo solo in quindici in Comunità a prepararle?”ci siamo detti preoccupati. Invece mettendo in moto amici, parenti, conoscenti, siamo comunque riusciti a dare a tutti un pezzettino di torta e un bicchiere di the.


Io ero invece preoccupata per il tempo, a settembre a Mosca fa già freddo.


Mi ricordo che Floriana guardava continuamente le previsioni del tempo su Internet e c’erano sempre goccioloni di pioggia...  Però diceva: "Se Dio è con noi, in questo gesto, non deve piovere!"   Cominciò a gocciolare alle sette di sera, tutto il giorno eravamo state all’asciutto.


Io dicevo: "Con questo freddo, che menata sarà restare all'aperto tutto il giorno!" Siamo arrivate alle nove del mattino, abbiamo allestito i nostri banchetti..... Ad un certo punto ho guardato l’ora, era un quarto alle due, non mi ero neppure accorta del passare del tempo, perché le persone venivano, chiedevano... Tutti ci ringraziavano perché era veramente un gesto umano, nel quale tutti erano presi dentro in tutto.


Questo è proprio il carisma reale del Movimento.


L’ultima cosa che  vi voglio dire è che io capisco che ci sono divisioni, ne avrete sentito parlare anche voi, tra ortodossi e cattolici. Io penso che il miracolo, la sfida stia proprio qui.


Mi rendo conto che il carisma che abbiamo incontrato, il carisma di don Giussani, del nostro Movimento è veramente un carisma che abbraccia tutto, è all’origine di un rinnovamento per la nostra Chiesa in Italia, e diventa una possibilità di rinnovamento anche per la Chiesa Ortodossa.


Nel Movimento a Mosca, addirittura dentro alle nostre case, ci sono degli ortodossi insieme ai cattolici, perché lì la normalità è essere degli ortodossi ma il metodo che ci insegna don Giussani, cioè che la via è questo incontro con Cristo Presente accanto a noi, nel volto di chi ci sta accanto, è proprio la strada anche per la Chiesa Ortodossa.


Faccio un ultimo esempio, per dire come questo fatto sia impressionante.


In maggio sono stata invitata ad un convegno di teologia a Minsk, da alcuni nostri amici ortodossi con cui siamo in rapporto. Io capisco poco di Teologia, ad un certo punto, stava parlando un relatore che disse una cosa che mi è rimasta molto impressa. Diceva: "Noi parliamo a volte delle cose senza conoscerle realmente, invece dovremmo proprio imparare a farne esperienza, perché senza esperienza non conosciamo veramente le cose" E faceva un esempio stupido ma molto efficace.


"In russo c’è una parola "golodëd" che indica quando di notte viene la gelata e la mattina dopo le strade sono praticamente uno specchio, una lastra di ghiaccio, per cui non si sta più in piedi. Finché c’è la neve si cammina, ma se di giorno c’è stato un po’ di disgelo e di notte la temperatura si abbassa, le strade diventano proprio una pista di pattinaggio. Io cosa fosse il "golodëd lo sapevo benissimo, però quando sono andato a scuola ad accompagnare mio figlio e sono cascato cinque volte di fila, ho capito veramente cosa fosse. Provate a pensare che noi rischiamo di vivere tutta la vita e parole come speranza, amore, libertà, bellezza rischiamo di non capire  mai cosa siano veramente."


Davanti a queste considerazioni ho pensato: “E’ proprio quello che ci dice don Giussani!”


Gli abbiamo regalato un libro di don Giussani dicendo: “Ci sembra molto bello quello che lei ha detto, volevamo farle conoscere la nostra esperienza”


Due settimane dopo mi manda una e-mail in cui mi dice praticamente: “Io stavo costruendomi la bicicletta, voi mi avete mandato la macchina da corsa. Le cose che dice il vostro Don Giussani sono esattamente le cose di cui noi abbiamo bisogno.” 


Da quel momento siamo diventati amicissimi, lui insegna filosofia in una Università dell’Ucraina e in febbraio ci ha invitato a tenere un corso, un seminario, sul “Rischio Educativo” che aprirebbe agli studenti dell’università ma anche agli insegnanti.E’ un’altra possibilità di nuove amicizie.


Per dire come il carisma del Movimento sia un tesoro prezioso per ricostruire l’uomo e per ricostruire la vita cristiana, che è poi la stessa cosa.


Ecco, questa è la nostra esperienza, che è veramente una goccia nel mare. Mosca è veramente una metropoli enorme, la Russia è enorme e noi siamo, sia come forze che come possibilità e come capacità, una goccia nell’oceano. Abbiamo però capito che c’è una storia misteriosa che ci ha messo lì e che c’è Qualcuno che la conduce...Anche all’inizio del cristianesimo erano in dodici… Veramente Colui che è tra noi è potente! A noi e anche a voi dà lo stesso compito di rendere testimonianza alla Sua Gloria, che già c’è.
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